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È
utile ripercorrere le tracce
di una discussione avvia-
ta dal prof. Enzo Collotti

sulle colonne del manifesto
(11/2/2007)apropositodellece-
lebrazioni del Giorno del Ricor-
dodellefoibeedell'esodogiulia-
no-dalmata e dell'intervento in
merito del Presidente Giorgio
Napolitano. È utile perché la
storia del confine orientale ita-
liano, come ha sottolineato
Emilio Gentile sull'ultimo nu-
merodelsupplementodomeni-
cale del Sole 24Ore, non si collo-
ca nei limiti angusti di una sto-
ria locale bensì è in gradodi sol-
levare questioni sempre attuali
«sulproblemadellanazione ita-
liana e sulla debolezza della co-
scienza nazionale nello Stato
unitario, findallasuacostituzio-
ne, e non solo dopo la Seconda
guerramondiale». Inoltre,quel-
la storia coinvolge la capacitàdi
molta parte della nostra storio-
grafia di aggiornare le sue cate-
gorie interpretative e di colma-
re i suoi ritardi.
L'articolo di Collotti appare ric-
co di stimoli e suscita non po-
che riflessioni. Nel suo scritto,
egli fa appello giustamente alla
necessità di leggere una vicen-
da lunga e travagliata, come
quella del confine orientale, in
modocompleto,dosandogliac-
centi su tutti i suoi distinti mo-
menti, non enfatizzando alcu-
ne pagine piuttosto che altre; il
solo modo per comprendere
nella sua integrità quella storia,
dice Collotti, è non leggerla a
salti, e in ciò mi sento di sotto-
scrivere con convinzione la sua
esortazione.
Tuttavia, è proprio seguendo

questa indicazione di metodo
che risultano evidenti nell'arti-
colo in esame alcuni punti pro-
blematici, sui quali è forse utile
proseguire la discussione.
Aben vedere, il perno del ragio-
namento di Collotti si colloca -
e si rivela - in un passo preciso
del suo articolo, quello in cui si
fa riferimento alla «menzogna
dell'italianità offesa... e alla real-
tà dell'italianità sopraffattrice».
Qui, Collotti applica canonica-
mente lo schema storiografico
antifascista in senso riduttivo,

che si è sorretto per decenni su
due postulati argomentativi.
Il primo era quello che tendeva
aveicolaretutta l'attenzionesul-
le violenze e le responsabilità
del fascismo. Ne sortivano più
o meno volontariamente alcu-
ne implicazioni: in primo luo-
go il disagio a concettualizzare
lecolpedicui simacchiarono le
forze dell'antifascismo comuni-
sta e nazionalista jugoslavo do-
po l'8 settembre del 1943 e alla
fine della guerra; in secondo
luogo, la difficoltà a recepire la
realtà del lungo e sanguinoso
conflitto nazionale che ha lace-
rato una terra plurale come la
Venezia Giulia. Il risultato è sta-
to quello di nascondere dentro

un cono di silenzio e oblio tali
eventi e la loro memoria. Peral-
tro, lo schema azione-reazione
(azione: fascismo; reazione: foi-
be ed esodo), la prima da con-
dannareela secondadagiustifi-
care, andava e va in frantumi
nonappenasiconsiderichevit-
time del progetto politico co-
munista jugoslavo furono an-
che molti sloveni e croati non
comunisti.
Il secondo postulato, partendo
dall'assunto della sconfitta ita-
liana come dato positivo, com-

portava l'assenza di ogni ragio-
namento politico e storiografi-
co in grado di far sua una sensi-
bilità nazionale che permettes-
se di comprendere un fatto ben
rilevantenella storiad'Italia,co-
me quello rappresentato dall'
amputazione di una parte non
marginale della comunità na-
zionale.
All'esodo, non a caso, si fa cen-
no nell'articolo di Collotti solo
come alla pagina-simbolo della
sconfitta militare del fascismo.
Mancalapercezionedellesoffe-
renzeche lamutilazionedel ter-
ritorio nazionale ha provocato
incentinaia di migliaia di italia-
ni, rappresentanti la vera, con-
creta e tragica realtà di un'italia-

nità offesa dopo la Seconda
guerra mondiale. Quell'evento
infatti vide colpiti in massa de-
gli innocenti, costretti ad ab-
bandonare i loro luoghi, la terra
dei loropadri edelle loromadri.
Ma non va dimenticato che
l'italianità fu pure offesa nel-
l’operadipersecuzione, liquida-
zione fisica e marginalizzazio-
ne, condotta dall'antifascismo
comunista e dal nazionalismo
jugoslavoaidannidellacompo-
nente politica dell'antifascismo
patriottico e democratico, che
nella Venezia Giulia poteva
contare su robuste radici e illu-
stri esponenti.
Il professor Collotti è libero di
non nominare neppure una
volta, e neppure per inciso, il
terminecomunismonel suoar-
ticolo; tuttavia resta importan-
te che l'opinione pubblica na-
zionale sia cosciente che nella
Venezia Giulianon furono solo
due i totalitarismi, fascismo e
nazismo, macchiatisi di imper-
donabili crimini, ma tre, com-
preso il comunismo. E questo è
uno degli aspetti che fanno del
caso giuliano una sorta di para-
digmadella storiaeuropea.Sen-
za la consapevolezza di questo
elementare dato, ogni ragiona-
mentosulla storiadelNovecen-
to nella Venezia Giulia e in Eu-
ropa resta monco e incomple-
to, impigliato in fragili griglie
ideologiche,pertantiversimen-
zognere. Sono stati infatti sche-
mi di questo tipo, elaborati e
propagandati per decenni da
una certa storiografia sclerotiz-
zata,unilaterale, faziosaeripeti-
tiva ad aver alimentato quella
«congiura del silenzio» denun-
ciata con accenti partecipi dal
Presidente Napolitano nel suo

discorso di commemorazione.
E proprio grazie a tale silenzio si
è aperto un vuoto di coscienza
storica e civile che è stato riem-
pito dalla destra con narrazioni
strumentali, tese a salvare la re-
putazione del fascismo, a non
approfondirne le molteplici re-
sponsabilità, ad agitare la me-
moria degli eventi del confine
orientalecontro laRepubblicae
a non inserirli invece dentro la
coscienza repubblicana, come
parte della storia di tutti gli ita-
liani. Il sequestro della memo-
ria delle foibe e dell'esodo da
partedell'estremadestra - tenta-
tivo continuato persino que-
st’anno - ha contribuito a bloc-
care o a frenare il recupero della
storia del confine orientale nel-
la memoria repubblicana.
Oggi, per fortuna, non siamo
più prigionieri di quel seque-
stro.Siamoinvecetutti coinvol-
ti nella costruzione di un nuo-
vo discorso pubblico, sia storio-
grafico che politico, affinché si
possano delineare i tratti di una
storia comune (distinta da una
impossibile memoria condivi-
sa!) che accolga e dia espressio-
ne ai differenti e contrapposti
vissuti, nella ferma coscienza
del dolore arrecato all'altro e al
fine di collocare tali memorie
in una prospettiva europea, ca-
pacedi lasciarsi alle spallegli or-
rori del passato. Ecco perché
una riflessione sulle vicende di
lungo periodo attraversate da
quelle terre d'Italia e d'Europa
può contribuire ad approfondi-
reechiarireunaseriedinodi, ri-
guardanti le modalità in cui la
nazioneitaliana,oggi, si rappor-
taal suopassatoealcomunefu-
turo europeo.
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C
i sono due grossi non detti nel
grande bailamme politico e me-
diatico concernenti i rapporti
tra Italia e Stati Uniti, alla vigilia
del voto al Senato riguardante la
missione in Afghanistan. Si trat-
ta, da una parte, della debolezza
politicaediplomaticadell'ammi-
nistrazione Bush in questa fase
della sua storia; dall'altra, della
conseguente difficoltà che essa
trova nel fare i conti con un go-
verno italiano che, per quanto
sinceramente animato dal desi-
derio di evitare rotte di collisio-
ne con il maggiore alleato, non
può prescindere dalla tutela di
fin troppo evidenti interessi na-
zionali,non esclusa la tutela del-
la vita dei suoi cittadini. In que-
sto contesto la controversia po-
sticcia riguardante la liberazione
di Daniele Mastrogiacomo di-
venta, più che altro, occasione e
pretesto per mettere in difficoltà
un governo comunque scomo-
do o piuttosto meno comodo
del governo Berlusconi che lo
ha preceduto («Siamo d'accordo
con voi americani prima ancora
di sapere cosavolete»), anchese,
come ha bene argomentato Fu-
rio Colombo, la regia di questa
operazionevacollocatapiùaRo-
ma che a Washington.
Poiché l'opposizione specula su
questi non detti, è nell'interesse
del governo, oltre che del paese,
cercaredidissiparli. Lacompagi-
ne assediata che ancora si strin-
ge intorno a George W. Bush,
più che ad un'anatra zoppa, so-
miglia adun apprendista strego-
ne che ha cimentato forze che
non è riuscito a domare. Il pote-
re interno del presidente è or-
mainettamenteminoritario,co-
me dimostra il fatto che egli sia
costrettoaricorrerealvetoperdi-
fenderelapropriapolitica irache-
na. Il settimanale Time, di orien-
tamento moderato, ha appena
pubblicato un ritratto crudele di

Condoleezza Rice che avrebbe
fallito nel suo compito di ricon-
durre ad una ragionevolezza
multilaterale un presidente pen-
colante tra la cooperazione e lo
scontro militare con l'Iran. Con
ogni probabilità sarà ancora una
volta la lettura dei sondaggi
d'opinionedapartedipersonag-
gi come Karl Rove a decidere il
destino di milioni di persone.
Èprudente ipotizzarecheunpo-
terepresidenziale ridotto inque-
ste condizioni, nell'impostare i
propri rapporti con un alleato di
media grandezza, comunque si-
gnificativo, come l'Italia, non
possapermettersi il lussodi inve-
stire con lungimiranza in una
prospettiva di stabilità che pre-
suppone una paziente ricerca di
convergenzedi interessi. Potreb-

be risultare difficile resistere alla
tentazione di favorire il ritorno
diungovernosicuramenteservi-
zievolesulmodellodiquellopre-
cedente.
Mi sembraconvincente la tesidi
BorisBiancherisecondocuivisa-
rebbestataunaconsapevoleeta-
citaacquiescenzadapartedelgo-
verno americano nei confronti
della trattativa per la liberazione
di Daniele Mastrogiacomo, pur
di non dover condividere la re-
sponsabilità di un esito infausto
che avrebbe non solo messo in
pericolol'impegnoitalianoinAf-
ghanistan, ma posto l'ammini-
strazione Bush in rotta di colli-
sione con l'intera opinione pub-
blica italiana,guidatadalsuopo-
tere mediatico.
Aquestopropositooccorre ricor-
dare che nessuna voce, italiana
ostraniera,didestraodi sinistra,
ha sollevato alcuna pregiudizia-

le sulle modalità della trattativa
prima della sua conclusione fa-
vorevole.
Dunque, la carta delle critiche e
delle pressioni è stata giocata
concrescentepesantezza soltan-
to a liberazione avvenuta. Si è
trattatoesi trattasoltantodicon-
solidare un risultato già conse-
guito come quello dell'impegno
italianoin Afghanistano piutto-
sto quello di sconfiggere sul na-
scere una politica alternativa a
quellagiàsperimentatadagliSta-
ti Uniti in Iraq?
Una conferenza internazionale
realmentedipacerichiedeobbli-
gatoriamentelatrattativatra tut-
te le parti contendenti e la corre-
sponsabilità delle principali po-
tenze presenti in quella regione.
Essa costituirebbe un obiettivo

di sicuro richiamo per la grande
maggioranza degli stati oggi im-
pegnati in Afghanistan e per la
nuova maggioranza del Con-
gresso degli Stati Uniti; potrebbe
anche configurare un approdo
per un Dipartimento di Stato al-
la disperata ricerca di una politi-
caestera (dacui, forse, lacenaof-
fertadaCondoleezzaRiceaMas-
simo D'Alema), ma viene sicura-
mente considerata dalla Casa
Bianca una pericolosa deviazio-
ne dalla guerra al terrorismo co-
me tuttora concepita.
Ciò spiega in parte, ma solo in
parte lepressionie lecritichefor-
mulate, da parte americana, nei
confronti del governo Prodi. Più
delle sue iniziative di politica
estera,pesanoalcunidossierbila-
terali che, se non trovassero un
interlocutore disponibile a sacri-
fici di dignità e di sovranità na-
zionale, potrebbero avere effetti

dirompenti di politica interna
statunitense, come la richiesta
di estradizione dei responsabili
dell'uccisionedelcolonnelloCa-
lipari o di quelli del rapimento
su territorio italiano di Abu
Omar.
Esiste una crescente suscettibili-
tàdeimediaedell'opinionepub-
blica americana nei confronti
dellecosiddetteextraordinary ren-
ditions.Oppuresceltechepotreb-
bero determinare danni perma-
nenti alla strategia americana di
più lungo periodo come il man-
cato raddoppio della base di Vi-
cenza e del rafforzamento di
quella di Sigonella, un ritardo
nella costruzione dello starfi-
ghter a Cameri, o anche la gra-
duale sottrazione a un rapporto
di subalternità, collaudato da
cinquant'anni di guerra fredda,
dei servizi segreti italiani.
Ci si può piegare a condizioni di
tal fatta, ma a questo scopo ba-
sta un qualsiasi governo Berlu-
sconi.Osipuò cercaredi contra-
starle liberando anche questa
partedell'Europadaipotechede-
mocraticamente illegittime, con
il coraggio e la prudenza finora
dimostrata dal governo Pro-

di-D’Alema. Tuttavia, perché
una tale politica possa reggere
nel tempo, essa deve trovare ri-
scontro inun'Europa, che l'Italia
può anticipare ma non sostitui-
re, e una maggiore comprensio-
nedeicittadini italiani,piùespli-
citamente informati dal Gover-
no della posta in gioco. Senato
permettendo. E, in maniera del
tutto irrituale, il suo Presidente.
Il quale, alla vigilia del voto nel
consesso da lui presieduto, pro-
ponepiùarmamenti enuove re-
gole d'ingaggio per la missione
italiana in Afghanistan (cfr. La
Stampa d'ieri).
Una propostanon solo istituzio-
nalmente irricevibile. Nel mo-
mento in cui il governo italiano
solleva il problema quanto me-
nodiunaridefinizionedellamis-
sione,cambialanaturadellapro-
pria partecipazione, non per
convinzione ma per le pressioni
esercitate attraverso una gazzar-
rapostumasulcasoMastrogiaco-
mo (non importa da parte di
chi)? Sono queste le vere ragioni
che potrebbero trasformare un
governo in un un pallone di cal-
cio.
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Una svolta popolare
per il governo ProdiDebolezze americane
L

a crisi di governo ha
messoinrisalto lafragi-
litàe i limitidel centro-

sinistra. Il pericolo di elezio-
ni anticipate è stato per ora
allontanato ma sappiamo
che si potrà ripresentare. La
stessa discussione sulla rifor-
ma elettorale e sul referen-
dum,èfortementecondizio-
nata da quelle forze di cen-
troedidestrachelaconcepi-
scono come l'anticamera del
voto anticipato. Il rischio
che corre l'Italia, se si doves-
seperdere ilconfrontoeletto-
raleèquellodivedere il ritor-
no delle destre al governo.
Ciò sarebbe un danno grave
per il paese e un nuovo falli-
mentodelle forzedemocrati-
che e di sinistra. Ancora una
volta si bloccherebbe il pro-
cesso riformatore, con seri
problemi per la stessa ripresa
economica. Stando ai son-
daggi dell’ultimo anno, ma
soprattutto prendendo sul
serio l’insoddisfazionedei la-
voratori e dei ceti popolari,
la sconfitta dell’Unione sa-
rebbepiùcheprobabile.Allo-
ra la domanda da porsi è co-
sa fare in breve tempoper re-
cuperareedaccrescere il con-
senso popolare verso il cen-
trosinistra ed evitare la scon-
fitta?
Questa domanda non può
essere ignorata. Il centrosini-
stratienenellesuemaniilgo-
verno nazionale, gran parte
delle regioni, delle province
e dei comuni. L'Unione non
può solo constatare con ras-
segnato scetticismo il calo
dei consensi. Non si può sta-
reaguardare,maoccorre lan-
ciare find'oraunallarmefor-
te e chiaro.
È evidente che c'è qualcosa
dacambiare nelle politichee
nel modo d'essere del gover-
no. Per fare le correzioni ne-
cessarie non abbiamo molto
tempo. L'anno decisivo per
cambiare è quello in corso.
La strada principale, e anche
l'unica, è quella di trovare
unasolidasintoniaconilpa-
ese, in particolare con le fa-
sce popolari, i giovani, le
donne, il lavoro dipendente
e precario, i ceti medi. La
svolta va cercata e costruita,
con determinazione e fer-
mezza. Oggi, con le maggio-
ri entrate ottenute grazie alla
lotta all'evasione fiscale, con
la ripresa della crescita e la ri-
duzione del debito pubbli-
co, il paese dispone di mag-
giori margini economici.
Queste nuove risorse vanno
messea disposizioneper rea-
lizzare un avanzamento ge-
neraledellecondizionedivi-
taedi lavorodellepopolazio-
nie inparticolaredelMezzo-
giorno, così come chiedono
da tempo Cgil, Cisl, Uil.
In queste settimane milioni
di pensionati e di lavoratori
dipendenti,diprecariediau-
tonomi stanno verificando
nelle buste paga che gli au-
menti di gennaio dovuti alla

riforma equitativa dell'Irpef
si stannoliquefacendoacau-
sa dell'aumento delle addi-
zionali regionali e comunali
edell'aumento dei tickets sa-
nitari. In tantipensanodies-
serestatibeffati.Questesitua-
zioni vanno assolutamente
risanate e recuperate. Per far-
lo occorre intervenire con-
temporaneamente su più
questioni.
-Sul lavorosommerso,preca-
rio e dipendente, con prov-
vedimenti che stabilizzino i
rapporti contrattuali, e con-
solidino gli ammortizzatori
sociali, garantiscano la sicu-
rezzanel lavoroeredditiade-
guati.
-Sullepensioniperricostitui-
re il loro potere d’acquisto,
cominciando da quelle più
basse, per difendere i diritti
acquisiti messi in discussio-
ne dallo «scalone» e per ga-
rantireaigiovaniidirittipen-
sionisticieprevidenziali sen-
za gravare sui loro bassi sala-
ri, fornendo le massime ga-
ranzie sul Tfr.
- Sul reddito delle famiglie
che va difeso stabilendo un
equilibrio equo tra tassazio-
ne nazionale e locale, ope-
rando l’abbattimento del-
l’Ici sulla prima casa, entro
determinate soglie di reddi-
to, portando avanti le libera-
lizzazioni che difendono i
redditi e restituendo il fiscal
drag.
Ci vuole, poi, una incisiva
politica per la ricerca scienti-
ficaeper le infrastrutture (fer-
rovie, energia, risparmio
energetico,casa,mobilitàur-
bana, difesa del suolo, ac-
qua, rifiuti) indispensabili a
migliorare la qualità della vi-
ta, dell’ambiente e per dare
competitività alle imprese. Il
governo nazionale deve rea-
lizzare inoltre più forti rap-
porticonglienti localie i sin-
dacati. Serve confronto,
ascolto, responsabilità e col-
laborazione, non annunci
unilaterali. Anche qui occor-
re cambiare. Per realizzare
unasvoltapopolarenellepo-
litiche riformiste del centro-
sinistra è necessario che
l’Unione faccia la propria
parte, rinsaldando l'unità e
diventandounsoggettopoli-
tico unitario e vivo nel pae-
se. Un soggetto in cui le di-
versità politiche e program-
matiche possano trovare so-
luzioni positive evitando al
Consigliodeiministridiesse-
resottopostoacontinueepe-
ricolose tensioni. Ma quale
partito si sta impegnando in
questa azione unitaria? Tutti
e Nessuno. Ds e Margherita
stannoparlandoase stessidi
loro stessi, per fare ciò che
viene descritto sempre di
più come «il partito risoluti-
vo». Si tratta ovviamente di
progetti legittimi, ma sul co-
sa fare ora per soddisfare i bi-
sogni di larga parte della po-
polazione non sembra esse-
re realmente al centro del di-
battito. Il rischio è di assiste-
re ad un'altra occasione per-
sa.
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Per la verità una conferenza di pace
può essere un approdo anche per gli
Usa. Casomai la suscettibilità
statunitense va cercata tra altre voci:
la richiesta di estradizione per gli
uccisori di Calipari, il caso Abu Omar...

Foibe ed esodo, la congiura del silenzio

Caro Collotti, è importante che
l’opinione pubblica sia cosciente che
nella Venezia Giulia non furono solo
due i totalitarismi, fascismo e nazismo
macchiatisi di imperdonabili crimini
ma tre: anche il comunismo

27
martedì 27 marzo 2007


